
Atti degli Apostoli 13, 46 - 49  

 

In quei giorni, [ad Antiòchia di Pisìdia] Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono [ai Giudei]: «Era 

necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi 

giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: 

“Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra”». 

Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano 

destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. 

 

 Commento At 13, 46 - 49  

 

● Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di 

tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi 

ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, 

perché tu porti la salvezza sino all'estremità della terra». (Atti 13, 46-47) - Come vivere questa Parola? 

"Ti ho posto per essere luce delle genti". Queste parole di Isaia erano state riprese a modo suo da Gesù quando 

affermava che non si poteva mettere una lampada sotto un letto bensì sul candelabro perché il suo compito 

era fare luce non rimanere nascosta (cf Mc 4,21). Se Dio ci rende luce, riflesso del suo essere la Luce, allora 

non possiamo ritirarci. Se ci dà delle responsabilità, dei compiti, dei carismi, dei ruoli e ci mette sul 

candelabro (piccolo o grande che sia) non dobbiamo trovare scuse. Lui non ci illumina per lasciarci 

spegnere ma per donare luce a nostra volta. L'importante è che tutto venga da lui, che non sia una nostra 

ricerca di potere o una nostra ambizione, ma un mettersi solo al servizio accettando il peso che comporta 

l'essere "luce" per altri. Perché è realmente un peso morale (e fisico anche)! Si tratta di prendere decisioni, di 

accettare rischi, di guidare persone, di vigilare molto su se stessi per non cadere nell'egocentrismo o in un 

delirio di onnipotenza. É un peso che però non portiamo da soli.  

Gli apostoli lo hanno accettato: conoscevano i loro limiti (di cultura, fisici, caratteriali...) eppure non si 

sono sottratti alla responsabilità. Mentre chi li ascoltava, come leggiamo oggi, in alcuni casi non si riteneva 

degno della vita eterna, loro si sono ritenuti in grado di rispondere alla chiamata del Signore. Non sono caduti 

nella falsa modestia, non hanno fatto valere le loro possibili e plausibili mille ragioni per ritirarsi dall'impegno. 

Ogni nostro sì è impastato di povertà, di timore e preoccupazione all'inizio ma il Signore lo impasta a sua 

volta di coraggio, di sapienza e anche di una certa dose evangelica di incoscienza, quel tipo di incoscienza 

che non viene dalla superficialità ma dalla fiducia. Se Dio si fida di noi chi siamo noi per non fidarci di Lui e 

di quanto può fare dentro un nostro sì? Grazie Signore perché ti fidi di noi. Fa' che la nostra scarsa autostima 

che ci frena o il nostro narcisismo che ci inganna non sviliscano mai i tuoi doni. Fa' che possiamo essere 

sempre una piccola lampada forte solo dell'olio del tuo amore e della tua sapienza Ecco la voce di un padre 

nello spirito S. Francesco di Sales : Il superbo, che confida solo in se stesso, ha infinite ragioni per non porre 

mano ad alcuna iniziativa; ma l'umile trova tutto il coraggio nella sua incapacità: più si sente debole e più 

diventa intraprendente, perché tutta la sua fiducia è riposta in Dio che si compiace di manifestare la sua 

potenza nella nostra debolezza e far trionfare la sua misericordia, basandola sulla nostra miseria."  

 

● «Nell'udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano 

destinati alla vita eterna credettero». (At 13, 48) - Come vivere questa Parola? Paolo e Barnaba sono 

inviati dalla Chiesa di Gerusalemme oltre i confini per portare l'annuncio della Resurrezione. Non è 

stato facile concepire questo progetto missionario. La saggezza di Barnaba è garanzia per contenere la 

stranezza di Paolo. Perché nonostante la buona prova di sé che Paolo dà, la prima comunità fa fatica a fidarsi 

di lui, un persecutore prima e dopo un grande predicatore. Le ragioni che soggiacciono al sì alla loro missione 

da parte della Chiesa di Gerusalemme forse ce le potremmo anche immaginare non solo come quelle evidenti 

dal racconto degli Atti, ma anche un po' meno nobili! Paolo è un soggetto scomodo, ragionare con lui è 

difficile, perché è un'altra la prospettiva da cui parla e altra è la teologia che anima la sua conoscenza e 

predicazione di Cristo. Ma la chiesa non era destinata ad essere solo identificabile con la comunità 

Gerusalemme e Barnaba e Saulo hanno davvero ricevuto un'investitura dall'alto. Le paure e le meschinità 

degli uomini sono sempre travolte, superate dalla grazia di Dio. Così l'andare di Paolo e Barnaba, al di là 

delle ragioni effettive che lo permettono, diventa la prima vera e propria evangelizzazione. La chiesa 

continua a generarsi da loro due secondo una nuova geografia che conosce confini lontani. In ogni terra 

nascono vocazioni ad amare Gesù, il suo Regno. La chiesa cresce e si fa casa della misericordia, si 

moltiplica e le sue porte non conoscono preclusioni. I pagani si rallegrano, credono e il loro cuore e la loro 



mente si trasformano ad immagine di Cristo. Signore, oggi ci sono altri confini da superare. Non sono più 

geografici, ma ideologici. Se molti muri sono abbattuti dalla tua misericordia che, per mano di uomini di 

buona volontà, si manifesta nel mondo, altri si ergono a dividere e fanno soffrire. Che nessun nuovo muro 

aiuti l'intolleranza, l'indifferenza a prevalere in noi. Che la tua chiesa sia per tutti casa di misericordia. Ecco 

la voce di papa Francesco (messaggio 53° giornata di preghiera per le vocazioni 2016) : La Chiesa è la casa 

della misericordia, ed è la "terra" dove la vocazione germoglia, cresce e porta frutto. 


